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Dossier 3

“Alcuni aspetti della dinamica dell’interscambio commerciale dell’Italia”
ALCUNI ASPETTI DELLA DINAMICA DELL’INTERSCAMBIO COMMERCIALE DELL’ITALIA

· Nel corso del 2004 si è manifestata una progressiva ripresa dell’interscambio commerciale. Questa ha riguardato sia le importazioni sia le esportazioni: ipotizzando che i livelli dell’interscambio depurati dalla componente stagionale si mantengano fino alla fine dell’anno costantemente uguali a quelli registrati nel mese di luglio, la variazione acquisita per il 2004 rispetto al 2003 risulta pari al 6,6 per cento per le esportazioni e al 7,8 per cento per le importazioni. 

· La crescita complessiva delle esportazioni appare trainata dai settori dell’offerta specializzata ed anche da quelli a contenuto tecnologico più avanzato, gli stessi settori che nel recente passato hanno limitato, almeno in parte, la progressiva perdita di quote di mercato rilevata per il complesso delle esportazioni. 
· Gli indicatori di  competitività reale basati sui prezzi alla produzione evidenziano un miglioramento della posizione del nostro paese rispetto ai suoi diretti concorrenti già a partire  dal primo trimestre dell’anno, dopo le notevoli difficoltà manifestatesi nel 2003 .

· Nel primo semestre del 2004 l’aumento delle esportazioni in volume è dovuto principalmente alla ripresa dell’export di beni di consumo durevoli e dei beni strumentali e intermedi.

· Il differenziale tra i prezzi praticati dalle nostre imprese sui mercati esteri e i prezzi alla produzione sul mercato interno è rimasto fin dal 2002 sempre positivo.

· La composizione settoriale delle nostre esportazioni ha lievemente migliorato la performance dell’export all’interno dell’area Ue, limitando la caduta nella fase di crisi e incrementando la crescita nella fase di espansione. Andamenti opposti riguardano le esportazioni verso l’area extra-Ue. 

· Nonostante la ripresa delle esportazioni, la bilancia commerciale continua a mostrare valori negativi dei saldi.

· L’andamento comparato dell’indice dei prezzi alla produzione sul mercato interno e di quello dei valori medi unitari all’importazione segnala un andamento ancora relativamente moderato dei prezzi all’import rispetto ai prezzi interni.

· Nel primo semestre del 2004 si rileva un netto aumento delle quantità importate.

Quadro generale 
Nel secondo trimestre del 2004 l’area dell’euro ha registrato una crescita del PIL a prezzi costanti pari allo 0,5 per cento rispetto al trimestre precedente (dati destagionalizzati), in linea con quella misurata nei primi tre mesi dell’anno (+0,6 per cento). 

Un fondamentale sostegno alla crescita  è venuto dall’accelerazione delle esportazioni di beni e servizi (+3,7 per cento a prezzi costanti), a fronte di una persistente debolezza della domanda interna (+0,1 per cento). Sulla performance positiva dell’export ha parzialmente influito il ridimensionamento dell’euro nei confronti del dollaro e la ripresa della domanda internazionale, in particolare quella proveniente dagli USA e dalla Cina.

Anche in Italia nello stesso periodo la dinamica del PIL, seppure ancora debole (+0,3 per cento sul trimestre precedente a prezzi costanti e depurato da effetti stagionali), è stata sostenuta essenzialmente dalle esportazioni, cresciute a ritmi più sostenuti rispetto ai principali paesi UEM (+6,2 per cento a prezzi costanti); nel contempo, la contrazione della domanda interna (-0,1 per cento; -0,3 per cento per la componente dei consumi delle famiglie) è risultata più accentuata rispetto alla media dell’area.

Con riferimento ai flussi commerciali relativi al valore dei beni esportati e importati, il confronto tra la dinamica dei saldi destagionalizzati e la componente di ciclo-trend delle importazioni e delle esportazioni (fig.1) mostra come nel 2004 si sia manifestata un’inversione di tendenza dell’interscambio, ed in particolare dell’export, rispetto al biennio precedente.   

Figura 1 - Esportazioni, importazioni e saldi mensili dell’Italia. Anni 1993-2004 

(valori di ciclo-trend e saldi su dati destagionalizzati)
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Una valutazione ulteriore dell’intensità della ripresa dell’interscambio può essere ottenuta calcolando la variazione media annua del 2004 “acquisita” per le importazioni e le esportazioni, misurate a prezzi correnti. 

Ipotizzando che i livelli dell’interscambio depurati dalla componente stagionale si mantengano fino alla fine dell’anno costantemente uguali a quelli registrati nel mese di luglio
, la variazione acquisita per il 2004 rispetto al 2003 risulta pari al 6,6 per cento per le esportazioni e al 7,8 per cento per le importazioni. 

Le esportazioni

Le dinamiche settoriali

La crescita dell’export italiano nel periodo osservato, rispetto al corrispondente periodo del 2003, riguarda principalmente i metalli e prodotti in metallo (fig. 2), per i quali si registra il maggior contributo alla variazione totale delle esportazioni, la meccanica elettrica e strumentale e i mezzi di trasporto.

Per i settori del made in Italy, invece, sembra persistere la fase di debolezza evidenziatasi in particolare nel 2003. Infatti, i contributi negativi all’export sono pari a -2,9 per cento per il settore del tessile e abbigliamento, -0,7 per cento per il cuoio, -0,3 per cento per la trasformazione alimentare.   

Figura 2 - Contributo alla variazione delle esportazioni manifatturiere italiane per settore.

Gennaio-giugno 2004(contributo  per cento rispetto all’omologo periodo dell’anno precedente)
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La crescita complessiva, dunque, appare trainata dai settori dell’offerta specializzata ed anche da quelli a contenuto tecnologico più avanzato, gli stessi settori che nel recente passato hanno limitato, almeno in parte, la progressiva perdita di quote di mercato rilevata per il complesso delle esportazioni.

L’andamento degli indicatori di competitività dell’export

Per quanto riguarda l’indicatore di competitività reale basato sui prezzi alla produzione (fig. 3), si rileva un lieve miglioramento della posizione del nostro paese rispetto ai suoi diretti concorrenti già a partire  dal primo trimestre dell’anno, dopo le notevoli difficoltà manifestatesi nel 2003 
. 

In corrispondenza della flessione dell’indice manifestatasi a partire dal gennaio 2004 (segno  di un recupero di competitività) si osserva, infatti, una ripresa delle esportazioni in volume.

I principali mercati di riferimento delle nostre esportazioni restano l’Ue, la Russia, la Cina e la Turchia  anche se i saldi verso gli ultimi due paesi sono negativi a causa della maggiore crescita fatta registrare dalle importazioni (cfr. oltre). 

Negativa anche la bilancia verso gli USA rispetto ai quali si è avuta una contrazione generalizzata dell’export, ad eccezione proprio dei settori ad offerta specializzata (meccanica, apparecchiature elettriche e di precisione) a cui si accennava in precedenza

Figura 3 - Indicatore di competitività reale (a) ed esportazioni in volume. Anni 1997-2004

(indicatore basato sui prezzi alla produzione dei manufatti e variazioni tendenziali) 
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(a) un aumento dell’indicatore indica una perdita di competitività

La dinamica delle quantità esportate

Nel primo semestre del 2004 l’aumento delle esportazioni in volume è dovuto principalmente alla ripresa dell’export di beni di consumo durevoli e dei beni strumentali e intermedi, dopo un primo trimestre in cui l’aumento dei volumi esportati di tali beni era stato completamente compensato dalla contrazione dei volumi esportati dei beni di consumo (Tav. 1). 

Resta negativa invece la variazione dei volumi di beni di consumo non durevoli (tra cui figurano i prodotti tessili, le calzature e gli altri prodotti principali del made in Italy).

Tavola 1 - Indici di volume delle esportazioni per raggruppamenti principali di industrie.

Anni 2002-2004 (variazioni percentuali sul corrispondente periodo dell’anno precedente)
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La profittabilità dell’export

La profittabilità relativa all’esportazione per i prodotti manufatti mostra che il differenziale tra i prezzi praticati dalle nostre imprese sui mercati esteri e i prezzi alla produzione sul mercato interno è rimasto fin dal 2002 sempre positivo (fig. 4). 
Figura 4 - Profittabilità delle esportazioni di manufatti dell’Italia. Anni 200a2-2004.

(indici trimestrali e rapporto tra indice dei valori medi unitari all’esportazione e indice dei prezzi alla produzione dei manufatti)
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Le imprese italiane sembrano maggiormente orientate verso politiche di prezzo meno sensibili alle variazioni dei tassi di cambio euro/dollaro; ciò potrebbe indicare orientamenti sia di tutela dei margini, sia di modificazioni dell’export verso prodotti di qualità mediamente superiore, e quindi più costosi.

La scomposizione della dinamica delle esportazioni 

La scomposizione della dinamica delle esportazioni dell’Italia attraverso la metodologia shift-share (tav.2), effettuata per i due mercati principali di sbocco (Ue ed extra-Ue) sul periodo 2001-2003 e, separatamente, sui primi sei mesi del 2004 rispetto al corrispondente periodo del 2003, mette in evidenza l’impatto dovuto alla specializzazione settoriale delle esportazioni italiane (“fattore specializzazione”), distinto da quello attribuibile a ulteriori fattori quali il prezzo, la qualità e l’orientamento geografico delle esportazioni (“altri fattori”). 

Tavola 2 - 
Scomposizione della variazione percentuale 
 delle esportazioni dell’Italia per area di destinazione. Anni 2001-2004 (variazioni percentuali sul totale delle esportazioni a tassi di cambio e prezzi correnti)
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I risultati dell’esercizio indicano, in primo luogo, che sia nella fase di caduta dell’export (2001-2003) sia in quella di ripresa (2004), le tendenze delle esportazioni nelle due principali aree di sbocco sono riconducibili in gran parte a fattori di carattere generale (ciclo internazionale), piuttosto che ad effetti legati al modello di specializzazione del nostro paese (modificazioni del mix settoriale) o ad altri fattori. Tuttavia, per quanto riguarda l’area Ue, in entrambi i periodi l’effetto legato alla specializzazione è leggermente positivo. Ciò significa che la composizione settoriale delle nostre esportazioni ha lievemente migliorato la performance dell’export all’interno dell’area Ue, limitando la caduta nella fase di crisi e incrementando la crescita nella fase di espansione. D’altra parte, a parità di mix settoriale, gli altri fattori (struttura geografica delle esportazioni, prezzo, qualità ecc.) hanno lievemente penalizzato i flussi esportati nella fase di caduta come in quella di ripresa. 

Andamenti opposti si rilevano per le esportazioni verso l’area extra-comunitaria. In particolare, l’effetto negativo del mix settoriale è stato più che compensato dall’effetto di altri fattori.

Le importazioni

Nonostante l’andamento positivo delle esportazioni, la bilancia commerciale continua a mostrare valori negativi dei saldi. L’analisi dell’andamento delle quantità importate (tav.3) mostra forti segnali di ripresa soprattutto nel comparto dei beni di consumo (+7 per cento nei primi sei mesi del 2004 rispetto al corrispondente periodo del 2003), ed in particolare dei durevoli (+12,8 per cento). D’altra parte, l’andamento comparato dell’indice dei prezzi alla produzione sul mercato interno e di quello dei valori medi unitari all’importazione (fig. 5) segnala un andamento ancora relativamente moderato dei prezzi all’import rispetto ai prezzi interni.

Tavola 3 -  Indici dei volumi importati per raggruppamenti principali di industrie.

Anni 2002-2004.(Variazioni  per cento medie sul corrispondente semestre dell’anno precedente).
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Per quanto riguarda la crescita dei beni di consumo non durevoli, essa è in parte riconducibile  al forte aumento delle importazioni di beni manufatti provenienti dall’est asiatico (le importazioni dalla Cina sono aumentate di circa il 20 per cento in volume nel secondo semestre dell’anno) e dalla Turchia (8 per cento), paesi caratterizzati in primo luogo da produzioni in diretta concorrenza con le produzioni nazionali nei settori chiave del made in Italy. Aumentano invece le quantità importate di beni energetici e di materie prime (soprattutto non agricole) provenienti dalla Russia (tav.4), mentre gran parte dei prodotti in metallo viene acquistata dalla Germania e dai paesi dell’est europeo.

Figura 5 - Competitività delle importazioni di manufatti da parte dell’Italia. Anni 2002-2004.

( indice dei prezzi alla produzione dei manufatti e indice dei valori medi unitari all’importazione e loro rapporto)
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Per quanto attiene ai prodotti dell’offerta specializzata, invece, crescono le importazioni dei settori della meccanica strumentale e delle macchine elettriche (principalmente componentistica) i cui principali mercati di riferimento sono l’Ue e i paesi dell’est europeo, a fronte di una dinamica piuttosto lenta dei vmu all’import, e crescono anche le importazioni dei metalli e prodotti in metallo, i cui “prezzi” all’import manifestano, al contrario, una forte accelerazione. 

Tavola 4 - Indici dei volumi importati per paese di origine. Anni 2002-2004

(variazioni per cento sul corrispondente periodo dell’anno precedente)
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Sul fronte dei beni energetici, nel primo semestre 2004 aumentano i prezzi dell’energia e dei prodotti petroliferi raffinati. 

� Tale tasso sarebbe pari al 6 per cento per l’export e al 7 per cento per l’import se si ipotizzasse che tra agosto e la fine dell’anno ciascun flusso si mantenesse costantemente pari alla media degli ultimi tre mesi.


� 	Come si osserva dal grafico, nel 2003 l’indicatore ha subito il peggioramento più evidente dal 1997.


� 	La metodologia shift-share qui utilizzata scompone la crescita delle esportazioni dell’Italia in una componente che dà conto della diversa composizione dell'export tra area Ue e area extra-Ue e in una componente che a parità di tutti gli altri elementi (prezzo, qualità, ecc.) dà conto delle differenze di performance. In simboli: ∆X area=∆Xtot+∑((∆Xi,tot-∆Xtot)*(Xi,area/area))+∑((∆Xi,area-∆Xi,tot)*(Xi,area/Xarea)) in cui ∆Xi,area e ∆Xi,tot è la variazione percentuale delle esportazioni del settore i, rispettivamente, nell’area (Ue o extra-Ue) paese e per il totale delle esportazioni italiane.  I settori considerati corrispondono alle seguenti sezioni della CPA: 1) Agricoltura, caccia e pesca; 2) Estrazioni di minerali; 3) Alimentari, bevande e tabacco; 4) Tessili e abbigliamento; 5)Cuoio; 6)Legno; 7) Carta; 8)Prodotti petroliferi raffinati; 9) Chimica e farmaceutica; 10)Gomma e fibre sintetiche; 11) Minerali non metalliferi; 12) Metalli e prodotti in metallo; 13) Macchine e apparecchi meccanici; 14)Apparecchi elettrici, ottici e di precisione; 15) Mezzi di trasporto; 16) Altri prodotti manifatturieri; 17) Altri settori





